Servizio Bibliotecario Nazionale. La qualità del catalogo: il primo requisito di un efficace servizio agli utenti della biblioteca by Cozzi, A.M. & Sapori, G.
BENI CULTURALI
BOLLETTINO CILEA N. 60 DICEMBRE  1997 9
Servizio Bibliotecario Nazionale
La qualità del catalogo: il primo requisito di un efficace servizio
agli utenti della biblioteca
A.M. Cozzi (*), G. Sapori (**)
(*)   CILEA, Segrate
(**) Consulente Polo SBN Università Lombarde
Abstract
La qualità di una banca dati bibliografica mantiene la sua importanza anche in presenza di mezzi
sofisticati di ricerca delle informazioni.
Già nel 1992, in occasione di un congresso, era
stata sottolineata la necessità di fare ogni sforzo
per salvaguardare la qualità della banca dati
SBN. L’Indice stava per essere attivato, ma già
l’esperienza di lavoro in cooperazione all’interno
del polo SBN delle Università Lombarde aveva
permesso di intravedere, accanto ai grandi
vantaggi di allargare i confini della biblioteca a
tutta Italia, i pericoli legati all’accostamento di
notizie non omogenee.
Purtroppo, quei pericoli si sono realizzati ed è
ora necessario porvi rapidamente rimedio.
L’Indice è una banca dati preziosa, ma è
necessario curarne il livello qualitativo prima
che il deterioramento dei dati bibliografici in
esso contenuti renda di fatto vane le
potenzialità dei moderni OPAC.
Per questo occorre tornare a prestare più
attenzione al lavoro di catalogazione, ora
considerato di “secondo piano” nei confronti
delle attività che ruotano, di preferenza, attorno
a quella che viene chiamata “biblioteca
virtuale”.
Si tende cioè a pensare che la figura del
bibliotecario moderno non sia più quella che
affinava la sua professionalità per confezionare
notizie bibliografiche corrette, ma quella che si
dedica alla navigazione in rete e cattura i record
bibliografici ovunque li trova, con la sola
preoccupazione di accrescere quantitativamente
il catalogo e il più rapidamente possibile.
Ma non bisogna dimenticare che l’automazione
offre risultati sorprendenti se attinge a banche
dati bene organizzate mentre, al contrario, ne
amplifica i difetti, che si traducono in un
eccessivo rumore o in un silenzio preoccupante
in risposta alle domande degli utenti.
Una volta si diceva che una scheda con una
errata intestazione, ma anche semplicemente
inserita male a catalogo equivaleva a perdere
un libro, ma l’utente non se ne poteva accorgere
se non sapeva che quel libro non era stato
acquistato. Tenuto conto delle debite
peculiarità, possiamo dire che le cose non sono
molto cambiate: il lettore per ora, sia pure con
una certa fatica, trova ciò che cerca, ma non sa
quello che gli sfugge.
E qui occorre fare qualche esempio per rendere
chiare le ragioni della nostra preoccupazione.
Una delle caratteristiche di spicco del servizio
SBN è il principio di inserire una sola volta il
nome di un autore e collegarvi tutti i titoli che
vi fanno capo. Questo dovrebbe rendere univoca
la ricerca, ma se il nome non è dei più semplici,
se c’è un prefisso o un doppio cognome, o se si
tratta di particolari categorie di autori note con
varie forme del nome, se infine si ha a che fare
con enti conosciuti anche con sigle o che hanno
la denominazione in più lingue, ci vuole una
approfondita conoscenza delle regole di
catalogazione, e tempo da dedicare alle verifiche
per non duplicare o triplicare lo stesso nome.
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E’ quello che purtroppo invece avviene con
sempre maggiore frequenza, a scapito del
lettore, che difficilmente riesce ad immaginare,
o anche solo sospettare, una simile varietà di
forme.
Lo stesso discorso vale per i titoli: anzi, per
questi è ancor più complicato, per il fatto che
un’unica opera può articolarsi in diversi volumi.
Così il lettore che cerca il titolo generale
dell’opera stessa e lo trova, si ferma al primo
gruppo di notizie e ha la sensazione che la
biblioteca possieda solo quell’opera, magari
incompleta, mentre in banca dati la stessa
opera può esistere ed essere completa.
Crediamo che questo basti a dare l’idea di un
fenomeno che va arginato al più presto
puntando sul recupero di una professionalità
che è rimasta purtroppo patrimonio di pochi.
I poli SBN sono tanti, si sono collegati all’Indice
in epoche successive, ciascuno col proprio
bagaglio di dati, in parte già presenti in Indice,
ma che non sono stati riconosciuti come identici
e che, quindi, sono stati duplicati.
L’ICCU ha preso atto di questi problemi e della
necessità di porvi rimedio: ha quindi istituito
una commissione composta da alcuni
bibliotecari esperti, provenienti da vari poli che
hanno accettato di dedicare una parte del
proprio tempo al lavoro di bonifica della banca
dati.
Il gruppo sta lavorando già da qualche anno, ma
si trovano nuovi errori ogni giorno, magari su
record appena corretti, per cui il  lavoro sarà di
fatto vanificato  se in tutte le biblioteche non si
farà una campagna di sensibilizzazione
all’apprendimento e all’uso delle regole ufficiali
di catalogazione, e se in ogni biblioteca non si
creerà, o non si ripristinerà una struttura di
controllo interno della catalogazione, e di
sostegno ai neobibliotecari.
Ricapitolando: si può, purtroppo, effettivamente
parlare di un degrado dei record bibliografici
che costituiscono il catalogo SBN.
Esso è dovuto sia agli “incidenti di percorso”
accaduti durante le successive migrazioni dei
poli in Indice, sia - e soprattutto - al modo di
lavorare dei bibliotecari.
Questo secondo aspetto è legato ad un
atteggiamento che va sempre più prendendo
piede fra gli operatori delle biblioteche e che
tende a privilegiare maggiormente l’aspetto
quantitativo del catalogo, a scapito di quello
qualitativo, dimenticando che se non è il
bibliotecario a “perdere tempo” in fase di
catalogazione, lo sarà poi il lettore, che avrà
maggiori difficoltà in fase di ricerca dei dati.
Un altro elemento aggravante del fenomeno è
poi l’abitudine - anche questa sempre più
diffusa - di appaltare a personale esterno alle
biblioteche il lavoro di catalogazione di
consistenti settori del patrimonio documentario.
Nulla da eccepire in proposito, se non che in
queste gare di appalto troppo spesso si opta per
chi presenta il preventivo di spesa più basso,
senza verificare le garanzie offerte
relativamente alla professionalità del personale
impiegato e alla qualità del lavoro prodotto.
Su questi aspetti, quindi, richiamiamo
l’attenzione di quanti condividono le finalità del
progetto SBN e vogliono salvaguardare la
qualità di un catalogo che resta comunque, a
nostro avviso, il migliore disponibile oggi nel
nostro paese.
